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T u t t o ciò è intol lerabile: le i s t i tuzioni si 
g iudicano dai benefìci che a r recano ! 

L ' u l t ima cambia le che d ime t to è quella dei 
vecchi insegnant i i quali, avendo ragg iun t i i 
limiti di e tà e di servizio per la pensione, su-
biscono, in premio alle loro fa t i che , lunghi 
r i t a rd i al col locamento a riposo. I l mot ivo 
del r i t a rdo non cambia mai, è la mancanza di 
fondi . iTon faccio nomi, non cito casi, ma 
una r i spos ta ufficiale di ques to tenore f u 
d a t a g iorni sono anche a me da l l ' a t t ua l e 
minis tro. Tale r i spos ta è con t ra r i a ad ogni 
principio di equ i t à e di d igni tà pel Governo 
e per lo S ta to . 

Onorevoli colleghi, mi a f f re t to a finire 
senza più oltre indugiare in to rno ad al t re 
speranze che sorr idono ai l avora to r i della 
scuola. Mi auguro che l 'onorevole minis t ro 
si accinga a correggere gli errori deplora t i 
alla Minerva , a r ipa ra re alle ingiust izie la-
m e n t a t e . 

I n ques ta opera egli raccoglierà l ' incorag-
g i amen to e il p lauso del P a r l a m e n t o e del 
paese ; e la famigl ia degli insegnant i lo cir-
conderà di g r a t i t u d i n e t a n t o più viva, 
quan to più al ta è l ' au to r i t à che a lui viene 
dall 'ufficio che copre e q u a n t o più caro e 
r i spe t t a to vola il suo nome f r a gli educator i 
i t a l ian i ! (Bravo! — Congratulazioni). 

P B E S I D E N T E . H a faco l t à di par lare 
l 'onorevole Landucc i . 

L A N D U C C I . Sarò brevissimo, non solo 
perchè non in t endo r ipe tere q u a n t o con 
maggiore e loquenza di me h a n n o de t to gli 
egregi colleghi, che mi hanno preceduto , e 
perchè non in t endo abusare della pazienza 
della Camera , m a anche perchè dell 'argo-
mento , del quale in tendo occuparmi , cioè 
de l l ' o rd inamen to defini t ivo dei" provvedi-
menti-necessari per le scuole pareggia te , si è 
i n t r a t t e n u t o con la sua no ta e loquenza l 'o-
norevole Gallina, ma perchè, insieme con 
lui e con molt i a l t r i colleghi, i n t e n d i a m o di 
p re sen ta re u n a in te rpe l lanza per po te re 
senza l imit i di t empo t r a t t a r e il nobilissimo 
ed al to a rgomen to ex professo e d iscuterne 
in appos i t a s edu ta . 

Cosicché oggi mi l imiterò a brevi con-
siderazioni sovra alcuni a rgoment i , sui quali 
non ho sen t i to insis tere ed anzi n e p p u r e 
accennare altri fin qui. 

Mi sembra , che in p r imo luogo sia oppor-
t uno accennare alla m a n c a n z a della disci-
plina, che in t u t t i gli ordini di i n s e g n a m e n t o 
si diffonde con graviss imo danno della pub-
blica i s t ruz ione , disciplina che deve essere 
r icos t i tu i ta come base dei buoni r i su l ta t i 
•cui aspi r iamo, perchè in t u t t i i la t i della v i t a 

di un popolo civile, ma spec ia lmente nel-
l ' i s t r uz ione , deve essere sovrano e salvo 
l ' impero della legge. 

E non posso non dichiarare subi to che 
a ques to disordine discipl inare in mol ta 
p a r t e ha cooperato l 'azione dello S ta to , il 
quale ha d a t o spesso l 'esempio di non ri-
s p e t t a r e la legge o di sovver t i re e a l t e ra re 
leggi con regolament i e regoi ament i con 
circolari . Quest i a t t i innegabil i dello S t a t o 
hani jo un ef fe t to deleterio, perchè l 'esem-
pio del l ' impero della legge e della disci-
pl ina deve di necessi tà par t i re da l l 'organo 
che è des t ina to a cu ra rne l 'osservanza . 

Una simile asserzione non ha bisogno 
di p rove . Nè io annoierò la Camera con 
molt i esempi, che sa rebbe facilissimo ricor-
da re ed accumulare . Mi l imito perciò a due 
esempi; mi pa iono calzant i ed indiscut ibi l i : 
uno re la t ivo alla disciplina un ivers i ta r ia , e 
l ' a l t r o re la t ivo ad un recente regolamento , 
che, se non erro, non è s t a to r i co rda to dal 
collega Bat te l l i , che pure di questo regola-
men to ha pa r l a to . 

È an t i ca cont rovers ia se nelle un ivers i t à 
s i a o p p o r t u n o concedere due o t re sessioni 
di esami; ma non voglio en t r a rv i , perchè 

| so che vi sono ragioni per d i fendere e 
l ' uno e l ' a l t ro s i s tema; e q u a n t u n q u e creda 
le due ordinar ie sessioni insuff icient i , non 
mi l amen te re i t roppo , se u n ' a p p o s i t a legge 
de f in i t i vamen te disciplinasse una sessione 
s t raordinar ia-di marzo, t a l m e n t e congegna ta 
e regola ta da non t u r b a r e il regolare an-
damen to degli s tud i . I n t e n d o p i u t t o s t o f a r 
r i levare che è s t a to viola to r i p e t u t a m e n t e 
l 'a r t icolo 4 della legge 28 maggio 1903-904, 
che vie tò la te rza sessione di esami, e in-
t endo di farlo no t a r e non per c o m b a t t e r e 
(non ne sarebbe questo il momento) la ses-
sione di marzo, ma per invocare uno degli 
esempi più chiari e sicuri di violazione della 
legge. 

Quel l 'a r t icolo suona così : « Sarà sempre 
e in ogni caso v i e t a t a q u a l u n q u e sessione 
di esami ol t re le due n o r m a l m e n t e s tabi l i te 
dal la legge 13 n o v e m b r e 1859 ». E l 'a r t i -
colo 170 della legge del 1859 dice-: « Gli 
esami si f a r a n n o al cominc iamento e alla 
fine de l l ' anno accademico ». 

Ebbene , dopo la legge del 1903, t a n t o 
nel 1904, q u a n t o nel 1905 e nel 1906, fu-
rono f a t t e t re sessioni di esami; e per giusti-
ficarle si ricorse al secondo c o m m a dell 'ar-
ticolo 4 di quel la legge, che pure, e per le 
d ichiaraziani del minis t ro e per lo spir i to 
di t u t t a la discussione che a v v e n n e alla 
Camera ed al Senato , aveva uno scopo ben 


